
LauraFaranda
(a cura di)

,.NON T]I\O DI MENO"
Dian minimi per un'antropologia

della mediazione scolastica

ARMANDO EDITORE



Laura Faranda

(a cura di)

..NONLTNO DI MENO"

Diari minimi per un'antropologia
della mediazione scolastica

-=--
..........._- 

----

ARMANDO
EDITORE



FARANDA, Laura (a cura di)
"Non uno di meno" : Diari minimi per un'antropologia della mediazione scolastica I a cura di Laura

Faranda;
Roma:Armando,@2004

224 p. ;24 cm. - (Antropologia culturale)

rsBN 88-8358-658-l

I Educazione interculturale 2 Antropologia culturale
3 Scuola

CDD 306

In cn.ertinr So iopiu, foto di Simone Tarsitani

@ 2004 Armando Armando s.r.l.
Viale Trastevere,236 - 00153 Roma
Direzione - Ufficio Stampa 0615894525
Direzione editoriale e Redazione 06/5817245
Amministrazione - Ufficio Abbonamenti 06/5806420
Fax 06/5818564
Internet: http ://www. armando. it
E - M a i I : r edazione @ar mando. i t ; s e g reter ia@armando. it

02-03-021

I diritti di traduzione, di riproduzione e di adattamento, totale o parziale, con qualsiasi mezzo
(compresi i microfilm e le copie fotostatiche), in lingua italiana, sono riservati per tutti i Paesi.

Lleditore potrà concedere a pagamento l'autorizzazione a riprodurre una porzione non supe-
riore a un decimo del presente volume. Le richieste di riproduzione vanno inoltrate a:
Associazione Italiana per i Diritti di Riproduzione delle Opere dell'ingegno (AIDRO), Via del-
le Erbe 2,20121 Milano, tel. e fax 021809506.



Sommario

Introduzione
Laurq Faranda

Penru PNMA: IN FORMA DI DIARIO 17

Il se narrabile e le voci narranti 19
Laura Faranda

Julio e Felipe 28
Francesca Quaratino

Anna ed Emiliano 47
Francesca Santagata

Albena e Ivana 59
Marzia Canofori

Ajana 72
Viviana Anzaldi

Liao 93
Elena Ravesi

Carlo e Lina ll4
Federica Parente

Il corpo vissuto 134
Laura Faranda

Ptnrr vECINDA: SPAZI NARRABILI 159

I-?ora del maestro Ibrahima 161
Fabrizio Magnani e Laura Faranda

Llora del cantastorie 189
Mauro Geraci

BibliograJìa 215

7



Uora del cantastorie
MAURO GERACI

Raccontare sé, 1e storie degli altri, non è un atto naturale e non è indiffe-

rente alla condizione di chi narra, di chi ascolta, di chi viene o si sente narra-

to. Ogni pur "minimo" diario è, sempre e comungu€, un grande affo di crea-

zione e mediazione dagli effetti irripetibili, dal momento in cui interviene, re-

troagisce, si sedimentinelle disposizioni cognitivg di chi, nel tempo, vi entra

in còntatto. Ciascun racconto, sia esso autobiografico, storico o favola "inno-

centemente" stampigliata sul sussidiario, è, di per sé, intermediario affivo, tra

esperien ze rcali. pruti.t e narrative. È, nei termini di Bertauxl, utr récit che di-

scànde da parti.olu.i processi di selettività della memori.a, da diverse poetiche

e retorich" d.tta rappi.s entazione, da straordinarie simboli zzazioni e stereoti-

pie ordinarie, quinàf da variabili comp etenze etiche, linguistiche, ideologiche,

ietterarie, performative. In sintesi, si potrebbe dire facendo subito nostra la ba-

silare logiòa conoscitiva che, in vent'anni di ricerca antropologica, ho avuto

modo di verificare nell'intenzione letteraria e spettacolare dei cantastorie sici-

liani2, che ogni realtà storica può esistere solo in quanto può essere esposta at-

traveiso aftilo- etici dr narcazione; per contro ogRi atto po-etico-di naffazione

è tale solo in quanto è in grado di esporci le realtà mutevoli della storia.
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I D. Bert avx, From the Life History Approach to the Transformation of the Sociological
pratice,«Cahiers Internationaux de Sociol,ogier, 49,2,1981. Di Bertaux, in proposito, sj ve-

da anche L'approche biographique. Sa vattdtté methodologique, ses potentialilés, «Cahiers

Internationaux de Sociolrtié>r,49,2, 1980; Biography and Society. The life history approach

in the social science, London, Sage, 1981.
2I risultati di tale ricerca rorò confluiti, in primo luogo, nel volume Le ragioni dei canta-

storie. poesia e realtà nella cultura popolare del Sud, Roma, Il Trovatore,l996. A questo stu-

dio rinvio il lettore che voglia intrapréndere un complessivo esame antropologico dei profili

biografici, delle origini stoiiche e sociali, come delle prospettive conoscitive, comunicative ed

etiche entro cui i p:ueti-cantastorii siciliani risultano operare. Per una specifica analisi delle

forme poetiche e àusicali ricorrenti fra i cantastorie mi permetto anche di rinviare ai miei sag-

gr: LeLronache dei cantastorie,««Nuove Effemeridi - rassegna trimestrale di cultt[a», numero

Ironografico su I canti popolari in Sicilia, X, tr. 40, 1998, pp. 94-105, ll2-ll3; e Il Sud del

2000: i nuovi poeti-caniastorie,numero monografico della rivista «World Musi>>c a cura di M.

Geraci, VIII, 34, ottobre 1998, pp. 4-10.
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A prescindere dalle specifiche funzioni svolte dai diversi operatori didatti-
ci che vi lavorano o che vi potrebbero lavorare, la scuola oggi, un po' come le
piazze in cui i cantastorie siciliani continuano a esibirsi, seibra essersi affer-
mata quale importantissimo e delicatissimo teatro di tale opera di medi azione,
traduzione, narrazione culturale. Che piazza e scuola coitituiscano, sin dal-
l'antichità, poli di un binomio pressoché inscindibile, non è del resto un fatto
nuovo. A rilevarne molteplici connessioni sono stati contributi antropologici e
sociologici quali quelli di Park e della scuola di Chic z1o, e poi di Detiénne,
Hannerz, Sobrero e Appadurai3; demologici quali quelli di Càcchiara, Leydi,
Sanga e Saffiotia; storici quali quelli di Mumford . Oi Isnenghis; per non con-
siderare gli apporti architettonici, urbanistici, archeologici co-. ànche quelli
etnolinguistici e filosofici in cui piazza e scuola appaioro nella loro aitica,
strutturale interdipendetua. A volte, piazze e scuole èoincidono perfino nella
loro dislocazione urbanistica: le scuole possiamo trovarle sui lati èstremi delle
piazze di paesi, villaggi, ciftà; altre volte piazze, slarghi, arene, piani si tra-
sformano in luoghi destinati all'insegnamento, a una trasmissione ritualizzata
e visibile di saperi, poteri, ideali. Non solo quali fatti urbanistici, piazzee scuo-
le sono insieme punti di raccolta e passaggio, diformazione e injormazione, di
equidistanza dialettica rispetto a un centro ideale di pubblico dominio (méson).
Piazze e scuole, lo ha ben documentato Detienne6, ìoincidono nel loro .sr.i.
spazi attivi di una storia pubblica che si rigenera istante per istante, tanto ver-
so un ripensamento critiCo che asseconda Ie logiche di ,rna modernità cosmo-
polita, quanto verso l'insorgetua di nuove appartenenze tradizionalistiche, lo-
cali sti che, p atri otti che, fondarnental i ste.

Non è allora strano che tanto gli operatori della piazza, quanto quelli della
scuola si siano trovati, nel tempo, o condividere prospettive di conosce nza e co_
municazione per molti versi simili. Non è, in altri termini, strano che inse-
gnanti da un lato e cantastorie dall'altro si siano trovati a fronteggiare, nell'e-
terogeneità d'ogni piazza e d'ogni scuola, utr pubblico dalle simiti proposi zio-

3 M. Detienne, I maestri di verità nella Grecia arcaica,Milano, Mondado ri, l99Z (ed. or.
1967); R.E. Park, E-W.Burgess, R.D. Mc Kenzie,La città: indicazioni per lo studio dell'am-
biente urbano, Milano, Comunità, 1967 (ed. or. 1925); U. Hannerà, Esplorare la città.
Antropologia della vita urbana, Bologna, Il Mulino, 

'2OOl 
(ed. or. lqdO); A. Sobrero,

Antropologia della città, Roma, La Nuova Italia Scientific a, 1992; A. Appaduiai, Modernità
in polvere, Roma, Meltemi, 2001 (ed. or. 1996).

a G. Cocchiara, Il paese di cuccagna e altri studi difolklore,Torino, Boringhieri, 1956; G.
Cocchiara, Il mondo alla rovescia,Torino, Boringhieri, t963; R. Leydi, La piàzza. Speuacoli
popolari italiani descritti e illustrati,Milano, Edizioni del Gallo, t§Sg;G.'Sanga (a cura di),
La piazza. Ambulanti vagabondi malviventi fieranti, numero monografico de «Là ricerca folk-
lorica»», 19, 1989; T. Saffioti, I giullari in ltalia. Lo spettacolo, il pubblico, i testi,Milano,
Xenia, 1990.

5 L. Mumfor4 The culture of cities,NewYork, Brace & Co., 1938; M. Isnenghi, L'Italia
in piazza. I luoghi dellavita pubblica dal 1948 ai giorni nostri,Milano, Mon'dadoii, lgg4.6 M. Detienne, op. cit.
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ni in-formative, e che abbiano finito per farlo secondo strategie comunicative,

didattiche e rappresentative assimilabili, nella loro interna dialogicità. In clas-

se, insegnanti e mediatori culturali oggi si trovano sempre più a doversi con-

frontare tra alunni che, in una straordinaria conflittualità di appartenenze etni-

che, sociali e psicologiche, vivono tutti i drammi di un'identità sospesa. E lo

fanno op.rurrdo fra tà Oifficoltà di una posizio"g d: mezzo del tutto simile a

quella che D'Ancona, Toschi, Carpitella e ButtittaT non esitarono a indicare

quale chiave di comprensione del sàpere, della letteraturae dello spettacolo dei

pueti in piazza, ossià dei cantastorie di tradizione siciliana, tuttora attivi e ope-

ianti. Dà qui l;idea di un adeguato ripensamento della mediazione culturale,

nei termini ai una specifica sperimentazione pedagogica delle articolate stra-

tegie di mediazionè poetico-musicale che, come osservava D'Ancona sin

dall'Ottocento, hanno posto i cantastorie «tra poeti degni di laurea e volgari

versificatori»8. Da qui i'id.a di recuperare l'antico canale di saperi che fluisce

ffa la ptazza e la scuola, tra le folle e le classi, sperimentando le tradizionali

compet er1zemediatiche del cantastorie, in sintonia con quelle messe a punto da

,rr, ,àrpo docente spesso smarrito, impreparato, inoperoso a proporre una soli-

da strum entazione - assieme orale, Àcritta, musicale, pittonca, gestuale, ffii-

metica, estraniante, localistica, universalistica - atta a dar voce alle piu diffici-
li insor genze identitarie. Una progettualità, antropologica e pedagogica, che,

dal 199É a oggi, in alcune scuole medie statali romane e siciliane ho avuto mo-

do di p.rferl|nare e verificare in una serie di personali esperienze di ricerca

didattica. Se, al centro di questo mio intervento, avremo modo di prenderle in

esame singolarmente non prima di averle ricondotte all'antico rapporto che le-

ga i cantaitorie alle istituiioni scolastiche, è opportuno soffermarsi in prima

Istanza sulla dimensione di mezzo che conferisce alla comuni cazione dei can-

tastorie tutte le potenzialitàr mediatiche in oggetto

La parola poetica come mediazione culturale: i poeti-cantastorii siciliani

Dalla fine della seconda guerra mondiale, l'attività di pueti-cantastorii si-

ciliani quali lgnazio Buttifta; Oruzio Strano, Turiddu Bella, Ciccio Busacca,

Vito Santang.io, Matteo Musumeci, Francesco Paparo (detto Riinzinu), Turi Di
prima, Franéo Trincale, Fortunato Sindoni risulta estremamente arricchita di

nuovi spunti tematici ed espressivi solo in parte riconducibili agli ambiti folk-

7 p. Toschi, Tradizioni popolari. Panorama della poesia popolare italiana,2 voll., Roma,

Dusa, lg41-4l,II, p. l7;D. Òarpitetl a, Retrospettiva del cantastorie, in F. Rocchi (a cura di),

(Jn secolo dt caniài. Fogli volinti,Firenze, Parenti, pp. XVI-XVIII; Buttitta A., Morfologia

e ideologia nelle storii dei cantastorie siciliani, in Semiotica e antropologia, Palermo,

Sellerio, 1979, pp. 134'147.
8 A. D'Ancona, in D. Carpitelll, oP.cit.,p. XV[.
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lorici contadini in cui, notava grà Levi, «la tradi zione dei cantastorie, che van-
no di villaggio. il villaggio, sulle piazze o nei teatri e cinematografi, e raccol-
gono le folle ai loro versi t...] non si è mai interrotta: nei ,.6ft nella chitar-
ra di Ciccio Busacca ritrovi lo schema del passato e le vicende attuali dei ban-
diti, della mafia, dei contadini, di sindacalilti del popolo»»e. Certo, le difficoltà
nell'ottenimento di spazi pubblici in cui esibirsi 

-- 
iui dal lg47 fanno fronte

l'Aica (Associazione Italiana Cantastorie) e le più recenti associazioni di me-
stiere Il Mondo dei Cantastorie e l'Associazionè Nazionale Cantastorie - è da
porre in telazione alle disposizioni critiche, speculative, talvolta eversive che,
nel complesso, caratteri zzano voci sin dal ; +à purtecipi dei movimenti politi-
co-sociali attraverso cui le'classi contadine siciliane aèquisirono una coicien-
za più precisa delle grandi trasform azioni del Paese. In anni più recenti, tro-
viamo i cantastorie coinvolti in "piazze" multiformi rispetto a quelle contadi-
ne del dopoguera: dalle tournée canzonettistiche estivjai "festival del folklo-
ta", fino ai convegni scientifici sulla cultura popolare e agli ambiti delfolk-mu-
sic revival. Attraverso i mass media i cantastorie hanno raggiunto il pubblico
di piu paesi e, con l'induskia discografica, hanno soprattutto rimpi azzato il
commercio difogli volanti e libretti contenenti il testoàeile loro stòrii, ballati
e sfide poetiche (cuntrasti e duetti) conquello di dischi, cassette, compact di-
sc e audiovisivi destinati a una fruizione privata più estesa e spesso àistante
dalla Sicilia, dall'Italia, dall'Europa. Quando riflìttono sulle ùasform azioni
della sfera matrimoniale e domestica, sull'emancipazione femminile, sui
drammi del disoccupato, dell'emigrante, dell'immigrato, dell'operaio, quando
ricercano le ragioni del banditismo, del terrorismo, della mafà, delia drogu,
del malgoverno, della guerra i cantastorie colgono tutto il dinamismo della io-
cietà moderna. Di fronte a interferenze socioiulturali basate su sistemi di va-
lori sempre più deterritonalizzati, sul movimento, sull'app arettza)sul consumo
tecnologico, sulla valoizzazione dell'istante, dell'alternàtiva, della possibilità
di mediazione,la risposta dei cantastorie si cosparge di contrasti moiali, somi-
glia a un atto d'estraniamento in cui trionfa I'entusiasmo di dire, informa
Salvatore Di Stefano poeta-cantastorie di Avola, <<tuffo quello che si vede e
succede»», ciò che insomma «non quadra» nel conflitto trà valori e comporta-
mentilo.

IJapprofondimento complessivo di tali sviluppi mostrerebbe il mondo dei
cantastorie come straordinario mezzo dialogico tra saperi folklorici, saperi di
massa e saperi culti, a partire da quella collo cazione di mezzo, semile6eràta , fra
ceti bracciantili, artigiani e borghesi, da molti studiosi attestat a anzitutto come
loro ambiente di proveni erma. Metterebbe in risalto la disposizione dei canta-

e C. Levi , Prefazione, in I. Buttitta , La peddi nova, Milano, Feltrinell i, lg77 (I ed. 1963),
pp. 7 -10, p. 7 .

-'o 
S. Burgaretta, Poesia popolare e poeti dialettali in Sicilia II. Incontro con Salvatore Di

Stefano, «Il cantastorie»», 55, n.s. 30, 1981, pp. Z7O-273,p.272.
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. Brecht come a Verga e a Sciascia, a ((guardare le cose da una cer-
stone' cata '::::I;:'i'I,,,;;Jt:l; ffi 

' 
p iazzache' ner trascen-

ta distanza>>; vedrebbe i cantastorie rapportarsl a una

dere il villaggio contadino, si fu *rtaiora itinerante del luogo pubblico e pa-

noramico, del «per tutti)), defle cose alle quali il «popolo>>, la <«massa», il "vil-

laggio globale,,-può contribuire a mutare volto. vedrebbe grandi poeti-canta-

storie come lgr,f,i; Buffitta pubblicare libri con Feltrinelli introdotti da Levi e

sciascia, ,..Jrriti da vittorini, pasolini e consolo, illustrati da Guttuso, tril-

dotti da euasimodo (grande frequentatore di spettacoli di cantastorie) e in tut-

te le lingue. vedrebbe cantastoiie come Triniale e sindoni rapportarsi alle

universita, agli Istituti italiani di cultura all'estero, come al pubblico tumul-

tuoso degli ,iiigrìrrti in Germania o in Australia, o degli immigrati a Roma o

in sicilia. scoprirebbe un mondo che ha dato vita a 6allate, come quelle di

orazio strano, poi inserite in coronne sonore di film quali Il gyymino della

speranza diGermi, La terra tremadi visconti, Tbro scitrnoto di scorzese, La

disfida di Romadi Gregorrtti, L'altra sicilia e Placido Rizzotto di scimeca; un

mondo sempre più in ,rr, ffiorto di-collaborazione-competizione coi circuiti

della cartariurnputa, der .inÉma, della radio, della televisione e oggi di inter-

net; un mondo, infine, che aveva notevori coirispondenze nell'Italia del nord e

che già dal 
,4i veniva,uppr"*ltalo dall'Aicu rhr, con la rivista Il cantastorie

e le sue sagre Nazionali, contribuiva ad ampliare un fertilissimo terreno d'in-

contro culturale tra nord ;;;aii. q".rti . uttri aspeffi confluiscono nella for-

mazione di un comune estraniamento narrativo, quindi nei requisiti che i can-

tastorie riconoscono all'evento affinché possa dar luogo a_una historia, ogget-

to specific.o della loro costruzione, ruppi.r entazlone e n'Jlessione poetica'

Le cronache cantate derivano, ,orì, da una fase rniziale di raccolta di dati

empirici in cui i cantastorie si collocano in mezzo all'eterogeneità delle fonti:

la parte cipazione e osservazione di fatti di cui gli stessi cantastorie si pongono

quali testimoni diretti, il reperimento di notiiie dalla stampa, dai medi a, da

informatori appositu*rrrt. interpellati (poeti, intellettuali, testimoni)' Per

Bella, ad esempio, i .urrt*torie dévono ru!.r «sfruttare e osservare ogni occa-

sione per esprimere il proprio punp di vista sui più spinosi problemi del mo-

mento>»I2. così, dal ,5g, c rrurr.o Trincale, già cantaitorie nei paesi in val di

Noto, a osservare, anctr'.!ù da emigrante, iJritu nelle fabbriche di Milano, le

lotte sindacali e studentelche, il dràmma dei disoccupati, esplicitando le sue

denuncie in un vastissimo repertorio Ji storie e ballaté, .o*e attraverso veri e

propri carteggi intrattenuti ,on esponenti del mondo politico e istituzionale, da

Berlingu* Abi pietro cui è dediòat alaraccolta Triicale '92 - storie milane-

si di majia, politica , i*;;ri;.-Ànche Trincale restituisce l'immagine del

,\t *d, in proposito M. Geraci, Le ragi_oni dei cantastorie,cit',pp' 126'134'

rz T. BeU a, I 
"aniastorie 

siciliani ii oggi,"«Il cantastorie»», 43, n's' ?-O:)21,','Y,:.')*;l;?;
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r3 F. Trincale, T,incale '92. Storie tffla;nesi di mafia, politica e tangenlf, musicassetta au-

toprodotta, Milano, 1992.
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cantastorie che «attinge la notizia alla fonte - quartiere proletario, case occu-
pate, fabbriche in lotta, lotte dell'emigrazione, sèuole, mànifes tazionipolitiche
- . l1 propaga in forma acustica nello stesso spazio per farn e esplodeie le con-
traddizioni>>r4.In pratica, come ricorda in .rrà recentissima intérvista,

è successo che gli operai che mi ascoltavano cantare in strada a Milano spes-
so mi dicevano: <<Trincale, perché non vieni a cantare nelle nostre fabbriche, c'è
tanta gente, noi lavoriamo all'Alfa Romeo e a mezzogiorno usciamo per man-
giarci un panino»». Così, fuori dalle fabbriche, tra vna canzonetta sanremese e una
napoletana gli operai cominciarono raccontarmi le loro vicende che poi erano an-
che le mie: la casa che non si trovava, l'emarginazione, lo sfruttamento dei pa-
droni e via dicendo. Oltre ai loro lamenti gli operai mi confessav.ano i loro rogrri,
vorremmo un posto di lavoro sicuro, un salario che non basti solo a pagare l'aÈ
fitto di casa... Così rivivevo i miei problemi e i miei sogni di emigrante pur non
essendo operaio; li condividevo con gli operai. Proprio così nacque La ballata
dell'operaio: <<Suona la sveglia, lsalto dal letto, / sono le sette / é vado al lavor
[...]», poi il timbro del cartellino, la pausa per un bianchino seduti al tavolino di
un bar, il ritorno dal lavoro e, I'indomani, la stessa, eterna trafila di sofferenza.
Quando iruziai a scrivere queste canzoni gli operai stessi mi dissero di non can-
tare più canzoni napoletane: <<Franco, queste qui devi fare... devi cantare le can-
zoru della nostra vita...»» Furono gli stessi operai a piegare le mie qualità al rac-
conto dei drammi vissuti fuori e dentro le fabbriche, quindi ai problemi di clas-
sel5.

In queste, come in tante altre testimoniat:u:e che qui potremmo riportare,
emerge la straordinaria intesa conoscitiva che vede cantastorie e pubblico fare
reciproco affidamento sia su processi d'identificazione (mimesrs) sia d'estra-
niamento (scepsit)l6.Dal punto di vista del cantastorie, io si è détto, è essen-
ziale presentare poesie cantate che siano storie che il pubblico possa ricono-
scere quali testimoniar:z;e di una propria vita sociale: Trincale present ava al
pubblico degli emigranti i drammi della comune condi zione di papà lontani,
messi al centro di un processo di riconoscimento collettivo. Dal punto di vista
del pubblico, invece, la voce narrante del cantastorie restituisce in forma estra-

la F. Trincale, Dieci anni in piazza. Analisi strumenti presenza per la rivoluzione comuni-
sta, Catania, Pellicanolibri, pp. 94-95.

15 Lo stralcio costituisce un'anticipazione di una lunga intervista che ho avuto modo di ef-
fettuare a Milano,il2S dicembre 2}}z,presso l'abitazione di FrancoTrincale. Dell'intervista,
in corso di stampa nelle pagine della rivista Il cantastorie, è stata pubblicata soltanto una pic-
cola parte: M. Geraci, intervista a Franco Trincale, il ca'ntastorià costruito dagli operai) <<Il
cantastorie>», 98, n.s. 66, 2004,pp.34-35.

'u l.t quanto riguarda il rapporto tra presentazione e rappresentazione, estraniamento e
partecipazione mimetica nel sapere poetico dei cantastorie, òi sia consentito rinviare a M.
Geraci, Le ragioni dei cantastorie, cit., pp. l35-205.
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niata - istnrita in un testo poetico scritto e stampato, dipinta in sequ errze pitto-

riche nei cartelloni - fatti le cui contraddizioni sentimentali, morali, sociali

esplodono nellaloro datità e vengono così esposte e disposte a più lucide ri-
flessioni pubbliche.

Raccùte, le informazioni vengono infatti selezionate e trattate in forme

poetiche, ancora una volta, di mezzo: ereditate tanto dai canti narrativi della

tradizione orale contadinaraggruppati convenzionalmente nei generi della bal-

lata e della storia, quanto dai repertori nazionali della canzona consolidatisi

in Italia dall'Ottocento in poil7. Estemporaneamente riadattate a ogni contesto

esecutivo, storie e ballate rispondono a un'istanza strutturale nella logica co-

noscitiva dei cantastorie: quefla ai porre se stessi e il pubblico nel mezzo di una

corrente dialogi ca tra il piano detta rappresentazione - il cantastorie che par-

la, cantu o r.ritu come sè fosse il bandito Giuliano mentre raduna la banda - e

il'piano della presentazione - il cantastorie che parla, canta, recita facendosi

riconoscere rrrl rrro ruolo di espositore dei fatti, che richiamal'atteruione sui

fatti rappresentati, che rilascia commenti lanciando occhiate e gesti allusivi.

La cronàca dei cantastorie richiama così la preserua della voce quale intima te-

stimonianzadel divenire umano e una scrittura atta a organizzarc in un testo

quelli che vengono percepiti come scene, episodi, parti della vicenda. Il car-

tèilone che ne mette i quadri in successione, consente poi all'ordine del testo

cantato di trovare ulteriori ogg ettivazioni grafiche in cui gli stessi piani sim-

bolici della storia risultano misurati. Nel complesso, la connessione tra la pa-

rola orale, scriffa, cantatae recitata, il ricorso a raffigurazioni pittoriche e co-

reutiche, l'impiego dell'elettronica e dei mezzi discografici costituisce la co-

municazione 
-inter-mediatica 

che orienta l'intera disposizione conoscitiva e

spettacolare dei cantastorie

euel che si è detto fa comprendere come la cronaca dei cantastorie non sia

una àsposta liturgica di episodi preordinati secondo stereotipie di simboli, im-

magini, parole, azioni. La parola dei cantastorie, cioè, non Purga dal disordine;

contrariàmente al mito e al rito, non gioca d'astuzia con esso per mascherarlo

in fattore d'ordine, trasferirlo nell'immaginario ed eliminarlo. La poesia dei

cantastorie pare non mantenere rapporti predefiniti tra ordine e disordine, tra

misura e dilmisura, tra valore e disvalore. Eppure, per quanto priva di ma-

schere mitico-rituali essa è altrettanto potente, fertile, efficace, altrettanto ca-

pace di manipolare l'immagine fluttuante di cose, storie, persone, pensieri,

azioni. Quale opzione sulla conoscer:za dei fatti nella loro contingenza menta-

le, rclazionale, cultural e, l'historia dei cantastorie siciliani riflette se stessa e

su se stessa; misura il valore dei testi tenendo conto della singolarità di ogni

l7 per una generale storia e bibliografia critica del fenomeno canzonettistico italiano, Por

quanto non rolp ortata dall'adeguato approfondimento storico-musicale ed etnomusicologico

che l'argo-ertò, allo stato attuàle degli studi, ancora richiederebbe, rinviamo al lavoro di G.

Borgna, Storia della canzone italiana, Milano, Mondadori,1992.
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ptazza cui essi s'accostano; rende conto della doppiezza deisuoi abiti morali;
affronta l'insanabile contrasto tra l'universabilita atemporale cui tend. ogni
guida morale- e la particolarità storica di ogni giudizio. Le doppie morali che
affiorano dalla poetica dei cantastorie figuràno quali segni dell^'àmbizioso ten-
tativo di riflettere, sulla superficie ora opaca oraìridescènte di un sapere che si
vuole oggettivo, testuale, iealistico, estraniato e sperson alizzato, l'intero cam-
po delle ragioni che condizionano l'agire controverso degli uomini. La crona-
ca cantata dai cantastorie sembra così sottintendere un concetto di persona,
d'identità e, per converso, un concetto di altro, di diversità sulle cui aperturé
pedagogiche è adesso opportuno interrogarsi.

I poeti a scuola

Se la condizione di poeta in piazza - come recita il titolo di una nota sillo-
ge del grande poeta dei cantastorie siciliani Lgnazio Buttittal8 - è da sempre
stata per ogni cantastorie lo spazio conoscitivo per ecc ellenza, quella di pieta
a scuola non lo è stata da meno.

Le scuole, innatui tutto, si sono subito proposte quali spazi di prima acco-
glienza quando, sul finire degli anni Cinquantà, amministràzioni càmunali so-
prattutto siciliane chiusero le piazze alla canzone sociale dei cantastorie, co-
stringendoli pressoché tutti a emigrare al nordle. Centinaia sarebbero in pro-
posito le testimonianze: da quella di Matteo Musumeci, che racconta come al-
lora, prima ancora di aver iniziato, i cantastorie venivano condotti in caserma
dai Carabinieri per illustrare "gentilmente" cosa awebbero esposto in piazza,
all'ultima interrogazione parlamentare dei senatori Piizinato, Togni,
Pagliarulo, che ha avuto come esito l'abrogazione, per i cantastorie, àell,oidi-
nanza n. 5955 del 1 9/7 /02 con cui il sindaco di Milaào Gabriele Albertini proi-
biva l'uso del microfono agli artisti di shada in PiazzaDuomo, consentendo-
lo, invece, ai megaconcerti di cantautori e cantanti di grido spons onzzati da
etichette discografiche multinazionali2}. Estromesso Aatte p{*r", il sapere

r8 I. Buttitta, Il poeta in piazza, Milano, Feltrinell i, 1974.

f lt v, in oroposito M. Geraci, Le ragioni dei cantastorie,cit., pp. 2s-70.
'v La testimoniatua del cantastorie Matteo Musumeci ho avutò modo di raccoglierla a

Paternò il 18 novembre2002,in occasione della presentazione del volume di NinoTomasello,
Ciccio Busacca. Cantastorie, Catania, Iti Cannizàro ,2002. Per quanto riguarda l'interr ogazio-
ne parlamentare in oggetto, avanzata per contrastare un'ordinanzadel sindaco di Milano tesa
a reprimete, a causa dell'alto inquinamento acustico, l'operare degli artisti di strada inpiazza
Duomo, essa tuttavia non si è risolta in una effettiva r.golu*rntazione dei livelli acustici con-
sentiti. Tale mancata legislazione oggi rende tutti gli artisti di strada che, nel frattempo, hanno
ripreso a operare inPiazzaDuomo estremamenteiulnerabili, ancora non tutelati e pàssibili di
es§ere estromessi dallo spazio pubblico per il quale continuano regolarmente a.orrirpondere
l'imposta comunale del plateatico.
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cantato dai cantastorie venne subito accolto dalle istituzioni scolastiche; ov-
viamente in una realtà sociale meno pervasa dal multiculturalismo e, quindi,
secondo prospettive educative diverse rispetto a quelle per cui, come vedremo,
ho operato nel corso di questi ultimi anni.

Per fare qualche esempio, già dalla fine degli anni Cinquanta, Orazio
Strano, uno dei piu importanti maestri dei cantastorie siciliani, venne regolar-
mente invitato a cantare, in veri e propri concerti organizzati dalle scuole ele-
mentari e medie del catanese e del messinese, le sue numerose storie incentra-
te su miti, leggende, storie sacre, personaggi locali: dalla Leggenda di
Colapesce alla Storia di Sant'Agata, da Lu focu di l'Etna sull'eruzione del
1924 a Lu figghiu disidiratu su un miracolo compiuto da Sant'Alfio, San

Cirino e San Filadelfio venerati ogni anno a Trecastagni con un importantissi-
mo pellegrinagglo; da Festa a Tindarf, sulla leggenda della Madonna nera ve-
nerata nel messinese, a Menz'Austu missinisf che racconta lo svolgimento del-
la grande festa del Ferragosto di Messin*'. Rupporto con le souole che Strano
non interromperà fino al 1981 , anno in cui il grande maestro morì quasi ot-
tantenne proprio in una scuola di Catania, durante uno dei suoi speffacoli.

Nello stesso Natale dell"8l fu invece il cantastorie Vito Santangelo di
Paternò (Catania), ascrivere e destinare allascuola, come lui stesso ricorda in
un'autobiografia ancora inedita, una

"Preghiera per i polacchi", dato che la Polonia era in stato di assedio. Ijho fat-
ta cantare a una bambina di otto anni, figlia di una maestra di scuola, vicina di ca-

sa mia. Per la festa di Natale, la bambina la cantò per gli alunni della sua scuola

e ha avuto tanti applausi, perme è stata anche una soddisfazione22.

Così Ciccio Busacca, altro noto cantastorie di Paternò , a partrre dai primi
anni Settanta in cui prese parte a Ci ragiono e canto, la celebre <<rappresenta-

zione popolare»> curata da Dario Fo, venne invitato presso alcuni licei di Como
e provincia (dove nel frattempo si era stabilito con la famiglia in seguito al sud-

detto restringimento delle piazze siciliane) a svolgere una serie di laboratori
sulle proprie tecnich e teatraliz3 .

Per quanto importanti occasioni di conoscenza e confronto per gli studenti,

tali incontri rimasero tuttavia vincolati, per molto tempo, alla logica di un re-
cupero fitologicamente corretto delle tradizioni popolari; alla diretta speri-

mentazione delle tecniche musicali, recitative, coreutiche, teatrali adoperate

2l Per una discografia completa e dettagliata relativa alla produzione poetico-musicale dei

cantastorie siciliani rinviamo a L'editoria dei cantastorie, in M. Geraci, Le ragioni dei canta'
storie, cit., pp. 341-359.

22 V Santangelo, La mia vita di cantastorie, manoscritto autobiografico ancora inedito, al-
la cui introduzione critica e pubblicazione sto attualmente lavorando.

zl Si v. in proposito, Como '77, <dl cantastorie>>,23,n.s.42,1977,pp.56-571, G.Yezzani,
«<Incontro con Ciccio Busacca»», <<Il cantastorte>>,25, n.s.44, 1978,pp. 17'21.
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dai cantastorie; a volte, come nel caso delle diverse lezioni-concerto tenute da
Franco Trincale presso Università quali"LaSapienza" di Roma e la Statale di
Milano24, à testimoniare tutto il dinamismo poètiro interno allacultura popo-
lare. Resta, comunque, al di là dei singoli docenti che nelle scuole d'ogrri giu-
do si sono fatti promotori di lezioni e concerti, il rapporto non mediato ro,
alunni e studenti che i cantastorie hanno parallelamente mantenuto. Lo stesso
Trincale, ad esempio, se negli anni Seffanta si recava a cantare agli studenti mi-
lanesi -quali quelli dell'Istituto Tecnico Carlo Cattaneo - le giandi questioni
del movimento politico studentesco, del divorzio o dell'aborto, oggi, di tanto
in tanto, vi si reca a cantare quelle della droga, della "droga-Élevisi yà" ,
dell'Aids. Così, con estemporanee esibizioni davanti le scuole messinesi o le
basi Nato di Comiso e Sigonella, Fortunato Sindoni ha da sempre seguito ma-
nifestazioni studentesche tese alla lotta alla mafia, alla dismiisionJdegli ar-
mamenti nucleari e, oggl con il suo recente Contrasto tra il potente e il p"tro-
tore, alla salvaguardia dell'area dello Stretto con una massicòia opposiziòne al-
la costruzione del ponte.

La scoperta dell'efficacia mediatica del cantastorie ai fini di una pedagogia
più pronta ad affrontare, tra lapiazza e la scuola, i contrasti etici e c,rttrratiin
classi molto piu differeruiate sotto il profilo efirico e sociale, è un fatto recen-
te e si deve, come diremo, all'intelligeruadi studiosi e docenti. Va tuttavia se-
gnalato un cambiamento interno (di tipo emico) al modo in cui gli stessi can-
tastorie si sono posti nei confronti di istituzioni scolastiche tanto sensibili alla
"tradizione popolare" e all"'importattza delle nostre radici". Un cambiamento
per il quale gli stessi cantastorie si sono fermamente opposti a essere etichet-
tlti o patrimonializzati come ultimi, patetici, piangenti, iotrerti, solitari relitti
del Medioevo giullaresco; da addomesticare è immortalare, tutt'al più, come
"beni dell'umanità" entro i quadretti programmatici dell'IJnesco o i11 quelli
folkloristici rivisitanti, spesso nelle forme nrccherate del musical, isate
Baronesse di Carini e Cavallerie rusticane. Un cambiamento per il quale, men-

24 Ci riferiamo alla conferenza-concerto, dal titolo «<Il "folkronista" e le piazze: itinerari,
repertori, saperi di un cantastorie del Sud»>, tenuta il23 aprile 1998, da Francò Trincal", pr.r-
so la Cattedra di Etnologia I (Prof. Luigi M. Lombardi Satriani) della Facoltà di Lettere e
Filosofia dell'Università degli Studi "La Sapi enza" di Roma. Un ampio stralcio di tale confe-
renza-concerto 

1i trova pubblicato in M. Geraci,Il Sud del 2000: i nuòvi poeti-cantastorie,nu-
merg monografico della rivista «World Music» a cura di M. Geraci, V[I, 34, ottobre 1998, pp.
4-10, p. 10. Llanno successivo, il 15 aprile l9gg, questa volta su invito della CatteOra ài
Etnologia III (Prof. Laura Faranda), Franco Trinacle è ritornato presso l'ateneo romano con
una confetenza-concerto dal titolo "Il cantastorie e la realtà delle maschere". Sulle conferen-
ze-concerto tenute da Franco Trincale presso l'Università degli Studi "La Sapi enza" di Roma
si v i seguenti articoli apparsi sul quotidiano "Il Messaggero" di Roma: T. irollini, Trincale,
4ollo "sfratto" di Milano alla lezione alla "Sapienza", "II Messaggero",Z2aprile 1998, p.20,;
T. Pollini, Trincale "canta" la tragedia del Kosovo, "Il Messaggéro", 16 aprile lggg,i.ZO'.
Llaltra conferenza-concerto, incentratasul rapporto tra liberta di éspressione e diriui umàni, si
è svolta il l0 novembre2003 presso I'Univeisità statale di Milano.
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tre si sottraggono dall'essere chiamati a scuola come "pupi di Sicilia", pren-

dono coscienza di tutta la "modernità" del loro sapere critico-riflessivo, pro-
prio nel senso di una rifunzionalizzazione etno-pedagogica della costruzione
cantata della storia.

Nel corso di questo nuovissimo rapporto tra cantastorie e scuole si colloca-
no, ad esempio, i numerosi concerti-laboratorio svolti da Trincale presso scuo-

le elementari e medie quali, rispettivamente, la "Legioni Romane" di
Milanozs e la "Giovanni Beriacchi" di Chiavenna (Sondrio)26 - e istituti com-
prensivi quali l"Alessandro Manzoni" di Uboldo (Varese)'1.In essi il canta-

storie, per la prima volta, ha coinvolto gli stessi bambini nella composizione,

25 Val la pena, al fine di valutarne qualche ricaduta nelle opinioni degli alunni, di riporta-
re il testo di una lettera inviata dalle insegnanti al cantastorie Franco Trincale, qualche giorno

dopo il suo laboratorio presso la scuola: «Milano, 151612000. Le educatrici della scuola ma-

terna comunale Legioni Romane, 56 vogliono ringraziarLa non solo per la sua grande profes-

sionalità, ma anche per la grande disponibilità dimostrata. Llaiutarci a musicare le storie in-
ventate dai nostri bambini ci ha permesso di concludere splendidamente il nostro progetto di-
dattico. La riscoperta del Suo antico mestiere ha affascinato e incuriosito. Ecco alcune inter-

viste fatte ai nostri bambini. Luca: "il cantastorie è un uomo che viene dalla Sicilia. È un po'
vecchio ed abbronzato con i capelli grigi". Chiara:-llle storie raccontate dal cantastorie sono

più belle perché c'è la musica". Laura: "prima racconta le storie poi le canta come una storia".

Dario: "...è anche molto antico. Nell'antico, quando c'erano ancora i cavalieri, c'erano i can-

tastorie che servivano alla gente povera perché raccontavano che cosa succedeva". Laura: "il
cantastorie era della Sicilia, lui lavora nelle piazze,nei giardini e per la strada". Riccardo: "ha
raccontato le storie di Polifemo, un uomo con un occhio solo; Colapesce, metà uomo e metà

pesce, una di Maradona e anche quella dell'asinello che è andato in cielo". Ludovica: "ci ha

salutati con la musica, una tarantella, noi abbiamo ballato abbracciati". Le Educatrici».
26 Così, in un'attestazione inviata successivamente al cantastorie, il preside della Scuola

Giovanni Bertacchi di Chiavenna riassume gli effetti del laboratorio condotto da Trincale.
«Chiavenna,201212000. Si dichiara che, in data 6/1211999, il SignorTrincale Francesco è in-
tervenuto presso questa scuola in qualità di esperto della tecnica e dell'arte del "cantastorie".

Il suo intervento, richiesto nell'ambito di una più ampia attività di ricerca e di teatro progetta-

ta dapiù classi, si è concretizzato in due parti: una di puro spettacolo, in cui il Signor Trincale

ha présentato agni alunni diversi brani del reperetorio classico e moderno del cantastorie, fa-

cendo nel contempo un breve excursus della funzione storica e sociale di tale forma di comu-

nicazione; un'altrà di laboratorio, nella quale ha offerto airagazzi diversi spunti e suggerimenti
pet realizzare praticamente una storia da rappresentare con questa tecnica comunicativa. Il suo

òontributo è riiultato stimolante per l'attività progettata ed è stato particolarmente apprezzato

anche dairagazzi,per l'immediatezza e la fruibilità del messaggio. Il Preside, Dott. Giuseppe

Falcinella»
27 Presso questo istituto Franco Trincale è stato chiamato a partecipare, il 3l gennaio2004,

a una ««Festa d;intercultura - una nuova esperienza che racchiude sapori, musica, tradizioni, in-
trattenimento, lingue diverse, giochi». In un giornalino redatto successivamente all'interno
dell'istituto, in un articolo intitolato L'intercultura a scuola, così si esprime Davide, alunno di
terzamedia, a proposito dell'intervento del cantastorie siciliano: «[...] siamo passati nel labo-

ratorio di Cantastorie dove un anziano signore con dei cartelloni e con il dialetto siciliano ci
ha illustrato vicende come se fossero favole: a parer mio è stato il laboratorio più interessan{e

di tutti, vista l'energia del Signor Trincale, vero artista».
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nella messa in musica e nell'illustrazione di brevi carrzoncine legate all'attua-
lità: l'awento della primaveta,laPasqua, le vacarue estive, il mestiere che farò
da grande, il rispetto dei diritti umani. In un'altra occasione, secondo una pro-
gettualità piu coinvolgente che non si esaurisce nel semplice spettacolo p.i ra-
gazzi, Trincale nel 2002 è intervenuto realizzando una stòria del medico
Salvatore Arru, commissionatagli dall'omonima scuola media inferiore di
Fagnano Olona (Varese), per far conoscere ai propri studenti vita e opere del-
lo scienziato sardo cui è intitolato I'istituto. A completarc la produziòne della
storia e del cartellone awiatadaTrincale, sono stati gli stessi alunni della scuo-
la che, a fine anno, hanno dato luogo a uno spettacolo e alla realizzazione di
un cd musicale. Non è pertanto un caso che, nel 2000, aTrincale sia stato as-
segnato, dalla Provincia regionale di Catania e dal Comune di Acireale, il
Premio Aci e Galatea con la seguente motivazione:

A Franco Trincale . Lasua scelta di vita, la cui formazione proviene dai vec-
chi cantastorie, portando con il cuore e le sue ballate la Sicilia nel mondo intero,
ricopre un importante ruolo sociale facendo conoscere la propria attività con esi-
bizioni e dibattiti soprattutto nelle scuole. La presi der:za del premio Acireale, 8
luglio 2000.

Nel caso di Fortunato Sindoni ci troviamo invece di fronte a un vero e pro-
prio cantastorie-insegnante. Laureato in lingue, Sindoni, oltre a insegnare per
supplenza presso licei e istituti del messinese, viene spesso invitato a svolgere
spettacoli e laboratori teatrali (incentrati, soprattutto, sulla legalità e sulla lotta
alla mafia) in diverse scuole soprattutto del suo paese, Barcellona Poz zo di
Gotto vicino Messina. In questa prospettiva, la riscriffura in chiave moderna
del mito di Colapesce - in cui ad aiutare l'eroe magnogreco a sorreggere le co-
lonne su cui poggla Trinacria, compaiono Carnevale, Ftizzotto, Pio La Torre,
Falcone, Borsellino, Fava e altre vittime della violenza mafiosa - è stata anche
oggetto di una tesi di laurea presso l'Accademia d'Arte di Milano, in cui la lau-
reanda, Silvia Simone, ha realizzato e discusso il cartellone della ballata. Nel
corso del 2003, Fortunato Sindoni è stato chiamato presso la scuola elementa-
re Guglielmo Marconi di Genova per svolgere un'opera di sostegno ai bambi-
ni disabili in collaborazione con l'associazione culturale SempliceMente. In
questo caso, tradottasi nella progettazione di due brevi testi teatrali e della bal-
lata Giocando giocando, presentata da Sindoni e dagli stessi ragazzi della
scuola ad Assisi e a Roma nel corso di un'udienza papale, la sperimentazione
delle potenzialità espressive del cantastorie ha costituito un supporto coordi-
nato di strumenti per la narcazione e la mediazione della disabilità. Dorit e
Hassan: una storia d'amore costituisce, invece, il testo della più recente bal-
lata scritta, musicata e adattata da Fortunato Sindoni per una grande rappre-
sentazione teatrale realizzata dagli studenti del Liceo Scientifico Teconologico
I.t.i.s. "Nicolò Copernico" di Barcellona Pozzo di Gotto, con la parte cipazio-
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ne del teatro dei pupi siciliani di Venerando Gargano di Messin a. La ballata -
tra l'altro risultata vincitrice del primo Premio Turiddu Bella2004, assegnato
ogni anno ai cantastorie dalla Provincia regionale e dal Comune di Siracusa -
narra del tragico amore tra la famosa scrittrice israeliana Dorit Rabibyan e il
pittore palestinese Hassan Hourani. Un amore che i due vivono a dispetto del-
la religione e dell'odio che semina sangue tra i loro popoli e paradossalmente
interrotto, al ritorno nei loro rispettivi paesi, da un destino crudele più d'ogni
guerra, che vedrà Hassan annegare da vero eroe, cioè senza neppure un'arma
addosso, nel tentativo di salvare dei rugazzi rn procinto di affogare.

Parecchi esempi potrebbero ancora richiamare le importanti funzioni d'in-
termedi azione socioculturale, di riflessione antropologica che i cantastorie
sembrano aver promosso e anticipato nel quadro di una mutevole sperimenta-
zione didattica. I progetti che, in questo senso, ho avuto il piacere di elaborare
con l'intelligente spirito di collaborazione degli insegnanti di molte scuole ro-
mane e siciliane, costituiscono, di fatto, una sistemati zzazione antropologica e
pedagogica di attivita gtà di per sé intuite e awiate dai singoli cantastorie e da
loro autonomamente documentate nelle pagine dei loro siti internet dedicate
alla scuola.

Storie come ballate

Le problematiche sin qui trattate, con le impli cazioni etno-pedagogiche te-
se a migliorare i processi educativi multiculturali, hanno rappresentato, innan-
zi tumo, il programma di studio di tre corsi di aggiornamento per insegnanti
che, tra il 1999 e il 2003, ho avuto modo di tenere presso la Scuola Media
Statale "Antonio Gramsci" di Roma28, il I Istituto Comprensivo Statale

2r Il laboratorio sperimentale che, unitamente a un corso di aggiornamento per gli inse-
gnanti, ho avuto modo di coordinare assieme alla professoressa di educazione musicale
Gabriella Santini nell'anno scolastico 199912000 presso la Scuola Media Statale'Antonio
Gramsci" di Roma, si è svolto nell'ambito di una convenzione stipulata tra la scuola Gramsci,
la Regione Lazio e la Cattedra di Etnologia (Prof. Laura Faranda) della Facoltà di Lettere e
Filosofia dell'Università degli Studi di Roma "La Sapienza".Il laboratorio rientrava, infatti,
nell'ambito delle attività previste dal Progetto Intercultura messo a punto dalla scuola secon-
do gli obiettivi della Legge della Regione Lazio n. 17 del I 990, «Benefici a favore dell'immi-
grazione»», e finanziato con lo specifico fondo «<Interculturo» previsto dalla Legge regionale n.
29 del1992. Di durata triennale - gli alunni delle prime classi sviluppavano iniziative sulla «ri-
cerca delle radicil», quelli delle seconde si occupavano del «viaggio come metafora», quelli
delle terze dei temi legati al colonialismo e allo «<sfruttamento del Nord sul Sud del mondo)» -
il Progetto Intercultura si è svolto secondo un ampio ventaglio di laboratori didattici interdi-
sciplinari, soprattutto incentrati sulla sperimentazione di vari ambiti della narratività quale
quello dei cantastorie siciliani, cui è dedicato il presente saggio, e quello dei griot africani ade-
guatamente illustrati dal senegalese Pape Kanouté. Tali laboratori hanno, nel loro complesso,
rappresentato uno dei momenti più entusiasmanti di confronto dialettico e di cooperazione tra
alunni in forte percentuale di origine non italiana.
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"Vincenzo Bellini" di Patti (Messina)ze, e il I Istituto Comprensivo Statale
"Giuseppe Tomasi di Lampedusa" di Capo d'Orlando (Messina)30. Per quanto
dislocati in contesti sociali diversi - il primo, con le sue due succursali, tra le
borgate romane del Trullo e Corviale, i secondi in due grossi centri della costa
settentrionale siciliana - i tre istituti presentano caratteristiche simili. Ijalto
tasso d'insuccesso scolastico e di dispersione (che nei primi due casi si aggira
intorno al20%), nel caso di Patti è stato, addirittura,laragione principale per
la quale si è giunti all'approvazione sia del corso di aggiornamento per inse-
gnanti - "Le valerr;e antropologiche e didattiche dei poeti-cantastorie sicilia-
ni" - sia del laboratorio sperimentale "Il cantastorie del nostro tempo", en-
trambi coordinati dal sottoscritto in qualità di antropologo culturale.
Soprattutto gli istituti di Roma e Patti sono parimenti carattenzzati dal forte
pendolarismo come dalla presenza di alunni appartenenti a famiglie con basso
livello d'istruzione scolasti ca e alta percentuale di disoccupazione. Nel caso
della scuola Gramsci - come osserva nella sua tesi di laurea Gabriella Santini,
l'etnomusicologa e insegnante di educazione musicale che con me ha lavorato
all'intero progeffo - forte è anche la preserua di alunni con familiari tossico-
dipendenti, di ragazzi orfani in affidarnento ai nonni o alle strutture sociali, di
familiari agli arresti domiciliari, di alunni stranieri (la Gramsci fa parte delle
scuole per l'accoglienza dei Rom), di alunni disabili accertati3l. In questo sen-
so, se fra gli insegnanti partecipanti ai corsi sono emerse problematiche simili
nel rendere la mediazione poetica dei cantastorie un sostegno didattico multi-
culturale, nel caso di Patti e Capo d'Orlando il discorso sui cantastorie ha toc-
cato aspetti meno awertiti dagli insegnanti romani. Si può infatti comprende-
re come, por gli insegnanti siciliani, il richiamare in classe una locale "tradi-
zione" di poeti-cantastorie si legasse, oltre che alla mutuazione sperimentale di

2e Nel caso del I Istituto Comprensivo Statale "Vincenzo Bellini" di Patti, il corso di ag-
giornamento per insegnanti «Le valenze antropologiche e didattiche dei poeti-cantastorie sici-
liani», propedeutico al successivo laboratorio didattico sperimentale «Il cantastorie del nostro
tempo» che, nell'anno scolastico 2002-2003, ho avuto modo di coordinare con l'aiuto della
professoressa Enza Mirenda, rienffava nell'ambito dei progetti P.O.R. Sicilia (Programma
Operativo Regione Sicilia 2000-2006) cofinanziati con il Fondo Sociale Europeo, finalizzati
per il doposcuola alla messa a punto di strumenti didattici integrativi maggiormente attivi sul
territorio e finalizzati alla «prevenzione della dispersione scolastica».

30 Presso il I Istituto Comprensivo Statale "Giuseppe Tomasi di Lampedusa" di Capo
d'Orlando, il progetto «Il sapere, il racconto, la storia. La letteratura e lo spettacolo dei canta-
storie italiani tra antropologia e didattica»» s'è articolato secondo la stessa combinazione di un
corso di aggiornamento agli insegnanti seguito da una sperimentazione didattica, entrambi da
me coordinati, nell'anno scolastico 2000-2001, con il sostegno della professoressa Franca
Sinagra.

3l G. Santini, A scuola dai cantastorie: un'esperienza didattica musicale interculturale,te-
si di laurea in Etnomusicologia, relatore Prof. Francesco Giannattasio, correlatore Prof. Laura
Faranda, Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Universita degli Studi "La Sapietrza" di Roma,
A.A. 2002-2003, pp. 13-18.
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possibili mezzi per la narcazione delle diversità identitarie, a questioni ineren-
ti lo stesso contesto territoriale, linguistico, storico, culturale di cui gli alunni,
con le loro famiglie, erano parti integranti. In Sicilia, in altri termini, la poten-
zialitàr mediatica dei cantastorie risultava raddoppiata, dal momento in cui es-
sa, "naturalmente", si trovava a estendere nell'ambito agonistico delle classi
locali un'opera di rinnovamento linguistico, morale, politico e sociale già tra-
dizionalmente svolta dai cantastorie nelle piazze appartenenti agli stessi con-
testi. Per gli insegnanti siciliani, come per molti bambini che ne avevano sen-
tito parlare dai genitori o che, a volte, ricordavano qualche verso sentito reci-
tare dagli adulti, i cantastorie erano, cioè, cosa nota; parlarne in prospettiva pe-
dagogica assumeva chiaramente il senso di una legittima, benvenuta riappro-
priazione culturale.

La rivisitazione pedagogica dei vari livelli d'intermediazione comunicativa,
disciplinare, morale riconoscibili nell'operare dei cantastorie siciliani ha pro-
gressivamente portato i gruppi di insegnanti a riflettere sulla possibile utiliz-
zazione degli strumenti mediatici e riflessivi dei cantastorie ai fini di un'inter-
na esposizione poetica degli irrisolti dislivelli etnici, socioeconomici, senti-
mentali presenti in ogni classe. Discussi assieme agli insegnanti, i laboratori
sui cantastorie sono dunque nati con I'intento specifico di mettere a frutto la
dimensione di mezzo praticata, in piazza come a scuola, dai cantastorie.
Uintento era quello di legare la possibilità di dire, esporre, narrare, cantaro, d-
flettere in forma estraniata il conflitto identitario all'acquisizione di un siste-
ma consolidato di pratiche comunicative. In pratica, dopo una preliminare con-
siderazione da parte del corpo docente delle storie di vita e delle tensioni che
determinavano la particolarità d'ogni gruppo partecipante al progetto, l'opera-
zione didattica è consistita nel seguire alcune classi nella costruzione/rappre-
sentazione di una storia di loro interesse, attraverso l'applicazione delle tecni-
che narrative dei cantastorie.

Dopo una prima lezione-concerto svolta da un cantastorie appositamente
convocato dalle scuole al fine di esemplificare il tipo di spettacolo quale pro-
dotto finale e compiuto - Franco Trincale nel caso della scuola Gramsci, il sot-
toscritto negli altri due istituti siciliani -, in ogni classe si è proceduto secon-
do fasi ricorrenti studiate e adattate, con gli insegnanti, alla specificità d'ogni
gruppo. Tali fasi possono essere così generalmente sintetizzate:

l) Individuazione in classe di esperienze di vita, questioni o eventi ricono-
scibili come fotti narrabili. Presso la scuola Gramsci, il tema della salvaguar-
dia dei diritti dei minori ha portato le classi II D e II E in Mozambico e in
Pakistan, rispettivamente a <<incrociare le storie di Azaias, il pastorello africa-
no morto per lo scoppio di una mina antiuomo, e di Iqbal Masih, il bimbo asia-
tico ucciso dai fabbricanti di tappeti ai quali si era ribellato»»32. Nella prima

32 Ivi, p. 128.
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classe della sezione I, abbinando invece il progetto cantastorie al tema della
<<Tradizione orale - Alla ricerca della propria identità: dalla conoscenza di sé
al confronto con le storie degli altri» si è deciso di lavorare sulle storie fami-
liari.

Nel caso di Paffi, in due classi miste di alunni delle elementari e medie in-
feriori, i fatti individuati sono stati: quello di Francesco Giuseppe, novantenne
di San Mauro Castelverde (Palermo) che nel testamento ha imposto ai fami-
liari di cantare e ballare nel giorno della sua morte; lo scarto tra la realtà quo-
tidiana e quella eufemizzata nell'immaginario della pubblicità. I-,attentato alle
torri gemelle di New York è stato, invece, l'evento trattato dalla seconda di
Capo d'Orlando;

2) Reperimento e discussione, a casa e in classe, di documentazioni relati-
ve al fatto prescelto (testimonianze dirette, interviste, libri, giornali, notizie ri-
prese da internet, dalla radio o dalla televisione).Si tratta di una fase che, co-
me per i cantastorie, ha portato gli alunni a sperimentare la diversità delle fon-
ti documentarie ponendovisi nel mezzo. Nelle seconde della scuola Gramsci,
tra l'ottobre e il dicembre 1999, gli insegnanti hanno proposto, in un'ottica plu-
ridisciplinare, letture mirate sul tema comune alle storie prescelte, ossia la
Carta dei Diritti dei Minori di cui, in quello stesso anno, ricorreva il decenna-
le dalla scriffura. Dopo ripetuti dibattiti ed elaborati scritti, la II D ha scelto di
trasformare in ballata la storia di Azarias tratta da Voci dell'imbrunire (1989),
un'antologia di racconti dello scrittore del Mozambico Couto Mia; il forte
coinvolgimento emotivo nella visione del film lqbal della regista Cinzia Tiff
Torrini ha invece orientato i ragazzi della II E nella scelta del soggeffo della
propria ballata.

Nel caso della prima I, le informazioni sono state rilevate, lette e successi-
vamente tabulate dagli alunni attraverso un questionario (le cui voci sono sta-
te precedentemente discusse in classe con gli insegnanti33) volto a documenta-
re lo "stile di vita" dei nonni durante la loro infarzia. In tal modo, osserva-
Gabriella Santini,

è stato possibile individuare le caratteristiche ricorrenti di tutti i nonni inter-
vistati e dare vita a un Nonno Giovanni, che in realtà non era il nonno di nessu-
no dei ragaz-zi della prima I, ma li sintetizzaya tutti. Svolgendo il lavoro è stato
evidente che, prima dell'intervista, la maggiorarua dei nostri alunni non cono-

33 Il questionario per la raccolta delle informazioni, discusso e redatto nel lavoro di clas-
se, si articolava nelle seguenti domande: «1. Dove sei nato? 2. Fino a quale età sei andato a
scuola e qual è I'ultima classe che hai frequentato? 3. Che lavoro facevi daragazzo? 4. Hai mai
dovuto trasferirti in altre città o paesi? 5. Se sì, perché? 6. Quale lavoro hai svolto da adulto?
7. Quanti figli eravate? 8. Che cosa mangiavate più spesso? 9. Quali erano i vostri giochi? 10.

Quale canto, ninna nanna o filastrocca ti ricordi? I l. Hai qualche ricordo della guerra?»» Ivi,
p. I 19.
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sceva le storie di vita dei loro nonni e che quest'iniziativa didattica ha permesso
loro di awiare un dialogo con i propri familiari: sono state messe in moto delle
forti emozioni che hanno contribuito a rompere I'incomunicabilità presente al-
l'interno di molte famiglie3a.

Le fonti privilegiate, selezionate e discusse dagli alunni siciliani sono state,
al contrario, quelle dei mass media. Il testamento di Francesco Giuseppe è sta-
to in particolare documentato con articoli ripresi da quotidiani come Il
Giornale di Sicilia e La Gazzetta del Sud che, in classe, hanno portato inse-
gnanti e alunni a interrogarsi su questioni attualissime nell'odierno dibattito
antropologico, ossia quelle relative all'insorgerua, permanenza e trasfofina-
zione degli stereotipi: il testamento "anomalo" di un novantenne interveniva a
ribaltare i tradizionali canoni contadini del cordoglio e del pianto funebre sici-
liano (répitu) che, in un piccolissimo paese delle Madonie, si supponeva im-
perturbabile nel tempo3s.

Negli altri due temi selezionati - il rapporto realtà/pubblicità e l'attentato
dell' I t settembre - le ballate costruite in classe sono state di fatto assunte co-
me aventi per oggetto, più che i contenuti, le strategie retoriche con cui tali
contenuti sono stati in-formati, ruppresentati, manipolati dai mass media in ot-
temperanza a strategie d'ordine politico, economico, commerciale. Gli alunni
hanno discusso e traffato al livello poetico pubblicità ritagliate da quotidiani e
rotocalchi, stampate da internet, registrate su videocassetta, a volte da loro
riassunte in piccole poesie; per l'11 settembre si trattava di articoli ripresi da
riviste di diverso orientamento politico e sociale, da Amica a L'Espresso;

3) Suddivisione analitica del fatto documentato in punti, sequenze, scene,
quadri, aspetti critici organizzati in una scaletta da sviluppare in strofe, nella
complessiva composizione di un testo poetico conforme alla versificazione dei
cantastorie. Nelle seconde della scuola Gramsci, ciascuna storia è stata divisa
in sequeflze logico-temporali e, quindi, narcata in versi inframezzati da inter-
venti parlati: La Storia diAzarias, in otto sestine di endecasillabi a rima baciata
(ABABCC), mentre La Storia di lqbal in dodici quartine di ottonari a rima al-
terna (ABAB). Per quanto riguarda La Ballata di Nonno Giovanni, gli studen-
ti della prima I, hanno elaborato,

34 Ivi, pp. I 19-120.
35 Sul sistema mitico e rituale che, nelle culture folkloriche del Sud d'Italia, orienta tanto

il cordoglio quanto l'idea di un aldilà in continuità con la vita familiare, si rinvia agli studi di
E. De Martino, Morte e pianto rituale. Dal lamento funebre antico al pianto di Maria, Torino,
Boringhieri, 1975 (I ed. 1958); L.M. Lombardi Satriani, M.Meligrana, Il ponte di San
Giacomo. Ideologia della morte nella società contadina del Sud, Palermo, Sellerio, 1998 (I ed.
1982); F. Faeta, M. Malabotti, Imago Mortis. Simboli e rituali della morte nella cultura popo-
lare dell'Italia meridionale, Roma, De Luca, 1980; F. Faeta, Lefigure inquiete. Tre saggi sul-
I' immaginario folklorico, Milano, Angeli, I 9 89.
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sulla base dei risultati del questionario, dieci quartine di endecasillabi a rima
baciata, con il ricorso al parlato-declamato nei momenti di maggiore tensione del
racconto (ad esempio, lo scoppio della seconda guerra mondiale) e, in chiusura,
l'intonazione di una filastrocca riferita da una nonna romana: "Il galletto sul bal-
cone". La stesura del testo è stata corale: l'insegnante scriveva sulla lavagna i ver-
si che i ragazzi improwisavano seguendo, come fosse un canovaccio, la tabula-
tura delle risposte dei nonni al questionario; ogni verso veniva intonato dall'inte-
ra classe con l'accompagnamento della chitarra. Erano definitivamente inseriti
nella oomposizione poetica soltanto quei versi che il gruppo mostrava di gradire
e di riconoscere come rispondenti all'immagine del Nonno Giovanni che emer-
geva dai risultati delle interviste. Improwisando, gli studenti hanno mostrato di
avere una buona facilità a giocare con le parole e hanno sempre scelto le rime più
aderenti al contenuto della storia da raccontare36.

Le due classi di Patti sono invece giunte alla composizione di Lu mortu chi
ridi e de La pubblicità, entrambe in quartine a rima alterna. A Capo d'Orlando
il dibattito sull'1 I settembre è invece sfociato nelle quindici quartine a rima al-
terna di Lu cantu senza cantu.I-impiego alternato del siciliano e dell'italiano
ha qui dato luogo a una riflessione sulle varie parlate presenti in Sicilia: da
quelle dialettali connesse a realta folkloriche locali a quella dei cantastorie, af-
fermatasi come siciliano letterario scritto e spesso italianizzato per essere
compreso al di là d'ogni contesto specifico3T;

q Aggiustamento metrico dei testi e messa in musica delle ballate. Nel ca-
so de La Ballata di Nonno Giovanni gli alunni della prima I detla scuola
Gramsci,

hanno innanzi tutto ascoltato le strutture ritmiche, melodiche ed armoniche
più ricorrenti nel repertorio di questa tradizione narrativa, che Mauro Geraci ha
eseguito con la chitarra. Dopo aver analizzato e commentato il carattere dei di-
versi modelli proposti, gli alunni hanno scelto quello su cui comporre il loro te-
sto poetico: una tarantella eseguita da Oruzio Strano nella ballata Turiddu sicilia-
nu, poiché il suo carattere brioso perrnetteva di narrare la storia in modo giocoso
e ironico3s.

36 G. Santini, op. cit., p. 120.
37 In proposito si veda: N. Tedesco, L'italianizzazione del dialetto nell'opera di Buttitta. La

crisi della Paglia bruciata, in AA.W, Testimonianze siciliane, Caltanissetta, Sciascia, 1970,
pp.237-243;T. De Mauro, Per lo studio dell'italiano popolare unitario, nota linguistica a A.
Rossi, Lettere da una tarantata, Bari, De Donato, 1970, pp. 43-75; G.R. Cardona, Nota lin-
guistica, in A. Rivera, Vita di Amelia. Un'autobiografia tra oralità e scrittura, Manduria
(Taranto), Lacaita Editore, I 984, pp. I 43 -l 52.

38 G. Santini, op. cit.,p. 120.
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Simile procedimento è stato adottato nelle altre classi, dando luogo a di-
scussioni circa il rapporto fra musica e testo poetico nelle sue molteplici va-
lerze metriche, linguistiche, semantiche, narrative, retoriche e simboliche. Gli
alunni hanno potuto così apprezzare direttamente come quella dei cantastorie
non sia un'arte eminentemente musicale; come i cantastorie siano, nel senso in
cui scriveva Carpitella, indi/ferenti al fatto musicale, in quanto riadattino mu-
siche di diversa provenierua alle esig enze di un piu ampio progetto narrativo3e;

5) Realizzazione del cartellone a scene, in connessione con le sequenze
narrative della ballata. In questa fase, con la consulerua degli insegnanti di
educazione artistica, sono state concepite, sulla base del testo poetico, imma-
gini da raffigurare nei vari riquadri di un cartellone in tela. Ogni classe, sud-
divisa in piccoli gruppi di lavoro, ha rcalizzato dei bozzetti su cartoncino del-
le varie scene, di cui i migliori sono stati poi riportati in grande sulla tela. Ogni
classe è stata così orientata alla ricerca di equivalenti pittorici, in modo tale da
creare analogie, corrispondenze o contrasti tra narrazione e ritratto, dove la de-
codificazione di quest'ultimo, sinottica e immediata, dialoga con la decodifi-
cazione della prima, calatain un flusso temporale e vocale che insiste sulla dia-
lettica tra tempo vissuto e tempo della composizione;

6) Allestimento di uno spettacolo conclusivo in cui ogni classe ha presen-
tato al pubblico le ballafe. Nel caso della scuola Gramsci lo spettacolo si è
svolto presso I'aula Odeion della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università
"La Sapienza" di Roma, con una rinnovata consuletua del cantastorie Franco
Trincale che ha richiamato l'attenzione della stampaa0. In questo, come nel ca-
so di Capo d'Orlando e Patti in cui gli spettacoli si sono rispettivamente svol-
ti presso la Fondazione Lucio Piccolo di Calanovella e il Teatro Comunale
Sciacca, l'esposizione cantataha rappresentato, por ogni gruppo, utr importan-
te momento di verifi ca e confronto con un pubblico per lo più composto da ge-
nitori, insegnanti, alunni di altre classi. Le classi hanno così sperimentato lo
stesso "effetto di ritorno" che, in piazza, i cantastorie awertono quando pre-
sentano ballate costruite su cronache condivise e su testim oniarue spesso for-
nite da categorie di persone facenti parte del loro stesso pubblico.

Oltre alla multimedialità che, come s'è detto, contribuisce a dare una voce
poliedrica a quella posizione conoscitiva di mezzo storicamente perseguita dai

3e D. Carpitell a, op. cit.
a0 In particolare segnaliamo i seguenti articoli: S. Gulisano, Quando i bambini diventano

cantastorie,"Awenimenti, Ultime Notizie", 19 maggio 2000, p. 13; Gulisano S., "Sono un
provocatore, ttn cronista antipotere". La ballata dei bambini del Trullo, 'Avvenimenti, Ultime
Notizie" ,25 maggio 2000, p. 2l; Gulisano S., Come in:segna il cantastorie, "Avyenimenti", I 8
giugno 2000, pp. 86-87.
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cantastorie, la sperimentazione in classe di tali fasi documentarie, riflessive,
compositive ed esecutive ha recato con sé tutti i vantagg, di una prassi pluridi-
sciplinare non sempre praticata nelle nostre strutture scolastiche. Nei casi illu-
strati, come anche negli altri in cui ho avuto modo di coordinare simili speri-
mentazioni didatticheal, il laboratorio sui cantastorie è emerso quale spaziò di-
namico, n-creativo, agonistico, espositivo in cui, alla confezione attiva della
ballata quale prodotto unitario, concorre la sinergia dei saperi - storici, geo-
grafici, letterari, musicali, artistici - solo in parte rappresentati dai diversi in-
segnanti. In una moderna progettualità didattica, i cantastorie, quali tradizio-
nali operatori della mediazione culturale, sembrano avere offerto una com-
plessa strumentazione atta a mediare gli insegnamenti disciplinari consolidati
con le memorie, i conflitti identitari, i non-detti di cui è gravida la storia di ogni
alunno offrendosi, ancora, come nuovo, grande ponte tralapiazza e la scuola.

La piazza fa scuola

Con i cantastorie la scuola trae, dunque, dalle piazze del rnondo l'appren-
dimento di storie.Piazze assunte come contenitori attivi di testimoniarue di vi-
ta ma anche come laboratori metastorici della conoscenza, del giudizio, del-
l'esposizione, della riflessione: primi, importantissimi centri d'accoglier:za,
d'aggre gazione, d'incrocio, di denuncia, di articolazione del consenso e del-
l'assenso, di costruzione e rappresentazione di comuni memorie e conflitti. Se
il cantastorie, con un fare al tempo stesso storico, poetico, musicale, pittorico,
teatrale aiuta a esplorare oltre le parole usate e le verità pagate a caro prezzo
(e magari "vistate" da qualche revisore politico) nei manuali di storia,laclas-
se diventa laboratorio iniziatico in cui la Nostra e le "nostre" "minime" storie
possono trovare insorgetrza, raffronto critico, ascolto. Per converso, con i can-
tastorie ogni classe può trovare in tutte le piazze del mondo (secondo una lo-
gica del trobar antica almeno quanto quella inaugrrata dalla raffinatissima
schiera dei poeti provenzali) fatti che meritano di essere ragionati, raccontati,
intrappolati nelle maglie fresche di una poesia che li aiuta a diventare musica:
dal Pakistan al Mozambico, da San Mauro Castelverde a New York, dalla tele-
visione al mito greco. La prima A della Scuola Media Statale "Leonardo da
Vinci" di Romaha, in tal senso, deciso di lavorare con ironia sulle abenazio-
ni che Ulisse awebbe trovato ripetendo il suo viaggio fra gli uomini del

al Ho avuto modo di coordinare simili laboratori didattici legati alla sperimentazione del-
le prospettive comunicative e conoscitive dei cantastorie presso molti altri istituti tra cui la
Scuola Media Statale "Leonardo da Vinci" di Roma, in cui gli alunni sono giunti a presentare,
in uno spettacolo svoltosi presso il Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari di Roma,
una ballata relativa all'ipotetico ritorno di Ulisse nel 2000; e la Scuola Media Statale "Via A.
Renzini" di Roma, in cui gli alunni hanno lavorato alla reali zzazione di una ballata incentrata
sulla nota truffa televisiva operata da Wanna Marchi.
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Duemila: dagli inquinamenti agli scempi edilizi, dal consumismo selvaggio
agli abusi contemporanei del potere.

I laboratori di Roma, Patti e Capo d'Orlando, da cui prima abbiamo estra-

polato il comune programma didattico, risultavano certo più incentrati sugli usi
dei cantastorie che sull'osservazione e sull'emergenza delle storie "minime"
interne a ogni classe. A improntarli in questo modo ha senz'altro contribuito la
necessita di verificare, innanzi tutto, fino a che punto l'apparato comunicativo
dei cantastorie fosse proponibile, quindi ripetibile e istruibile nella struttura di
classe, all'interno dei piani d'insegnamento scolastico in vigore. Essendo la
portata di questi laboratori quanto mai fondata sulla pluridisciplinarietà, pro-
blemi concreti si sono avuti nel trovare un adeguato spirito di collaborazione
da parte dei docenti, quindi la loro disponibilita a coordinarsi in un piano-ore
appropriato. Difficile, a volte, è stata la valorizzazione, nell'ottica di una nuo-
va antropologia sperimentale, dell'efficacia introspettiva ed espositiva propria
di ciascuna fase del programma che, come si è tentato di mostrare, non si esau-

risce affatto nella mera emulazione revivalistica dello spettacolo "tradizionale"
dei cantastorie.

Dal punto di vista antropologico, l'insieme di tali spenmentazioni didatti-
che centrate sull'esplorazione poetica dei cantastorie, ha certamente fornito
un'opportuna occasione di superamento delle logiche inculturative attraverso

cui, fino ad anni recenti, gli antropologi hanno guardato alla scuola. Rispetto
all'odierno multiculturalismo, l'apporto scolastico dei cantastorie sembra, &d

esempio, avere tuff'altro che assecondato l'utopia cara a Herskovits e Redfield,
di dimostrare la dinamicità dei processi culturali dando «prove delle infinite
possibilita inculturative di ogni Cultura e di ogni raggruppamento cultur ale>>a .

In classe, il sapere poetico-musicale dei cantastorie sembra essere andato al di
là di una pur importante conoscerza astratta delle geografie, delle efirie, delle
appartenenze territoriali, delle diversità culturali, dei caratteri "tradizionali" o

"moderni" dei vari comportamenti, degli etnocentrismi. A un esame più atten-

to, la dimensione di mezzo in cui si radicano i processi di s-composizione poe-

tica della realtà promossi dai cantastorie, può mirare ben oltre, ossia a dar vo-
ce alle specifiche intimità nflessivea3 in cui i simboli, i pregiudizi, i motivi
identitari, i riferimenti morali, gli stereotipi insiti in ogni sia pur "minima" sto-

ria mettono capo a rinnovate costellazioni di valori, a nuove forme di condivi-
sione e aggre gazione sul piano psico-pedagoglco e sociale.

42 M. Callari Galli, Antropologia culturale e processi educativi, Scandicci (Firenze), La
Nuova Italia, 1993, p. 101. Si v. in particolare: M. Herskovits, «Education in Changing

Africa»», in <«Institute of International Education Bullettin»», I 954, n..29; M. e R. Herskovits
Redfiel4 Memorandum per lo studio dell'acculturazione,in L. Bonin, A. Marazzi (a cura di),
Antropologia culturale, Milano, Hoepli I 970.

a3 SuUe possibiti accezioni antropologiche del concetto di intimità, quale sistema di valo-
ri sociali condivisi, si veda di M. Herzfel4 Intimità culturale. Antropologia e nazionalismo,
Napoli; Llancora del Mediterraneo 2003 (ed. or. 1997).
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Per fare qualche esempio, nella Storia di lqbal l'appartenetuageografico-
culturale, l'indigerua economica,la difficolta Oi mettéi su la ricca doÉ per lafiglia prevista dal matrimonio islamico, lo sfruttamento minorile come la cor-
ruzione della polizia pakistana affiorano certo quali temi essenziali a conte-
stualizzare la tragedia che porterà il piccolo Iqbàl a essere ucciso dalla mafia
dei tappeti cui era stato venduto dal pàarr. D'aitra parte,nella ballata figurano
connessioni che forse sarebbero rimaste inespresse se la sua costruzionà fosse
stata esclusivamente centrata sull'essere pakistano del protagonista. Nella se-
conda strofa il padre musulmano_di Iqbal 

-veste, 
infatti, ipu*I biblici di Caino,

mentre nella prima, la chiusura dei libri di scuola e dellà televisione sanreme-
se, allora presieduta da Fabio Fazio, dischiude I'emerger2adi una storia..mi-
nima" fino ad allora sommersa:

Se un momento voi chiudete
ogrti libro e ogni quaderno
a Sanremo non vedete
Fabio Fazio sullo schermo.

Di Iqbal eroe bambino
la tragedia noi cantiamo
che per padre ebbe Caino
lì nel suolo pakistano.

Allo stesso modo, la Storia di Azarias ha richiesto un'adeguata documen-
tazione atta a esporre irr forma poetica i tratti dell'economia a[ropastorale del
Mozambico, i locali conflitti interetnici e religiosi, come il mito dello Ndlati -l'uccello divino che scende dal monte per tutélare l'operato dei pastori. Nelle
strofe finali, tuttavia, la seconda D ha iatto affiorare le straordinarie contrad-
dizioni tra i saperi agropastorali trasmessi dallo zio Raul e quelli che Azarias
apprende dal maestro di scuola, tra lo scoppio della mortale mina antiuomo e
quello di un bue che l'innocenzadel piccolò pastore preferisce piu attribuire a
una benefic a nvelazione dello Ndtati:

Ora Azarias vuole studiare,
lo zio accetta la sua richiesta
ma poi ai buoi chi può badare
se suo nipote a scuola resta?
Per il momento è meglio accettarc
E poi il ragazzo far lavorare.

Dalla promessa rassicurata
Azarias sente di avere le ali,
felice corre lungo un bel prato,
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verso i suoi sogni adesso reali.

E mentre corre arriva lo Ndlati
Che lo finisce con colpi infuocati!

Ne Zc ballata di Nonno Giovanni, la dimensione di mezzo promossa coi

cantastorie ha invece facilitat o l'avanzamento in classe di una visione estra-

niante, differenziale e generalizzante di stampo antropologico: la filastrocca

popolar e Il galletto trl bdcone, raccolta da un'alunna dalla viva voce della

rrornu qualelestimoni atrzadelle conte fanciullesche in uso al tempo di guerra,

nella bi1ata viene ripresa a titolo di vera e propri a citazione etnografica:

poco tempo dopo scoppiò il secondo conflitto mondiale. La guerra, signo-

ri miei, è un-brutt;affire! Macerie, fame, morti, distruzione e per tutti tanto do-

lore.

Nonno Giovanni ricorda la guerra:

sotto le bombe tremavalatetta,
tanta fame, violenze e torture
e nei rifugi tormenti e Paure.
"Mio caro nipote perchè ricordare

di quella grave sciagura mondiale?

Io preferisco parlarti dei giochi

che erano belli anche se Pochi.
Trottola, picchio, corda e biglie
i giochi comuni delle famiglie,
erano bambole e pentoline
gli unici giochi delle bambine".

Eppure il nonno oggi è contento,

mette la mano sotto al suo mento,

ricorda ancora quando la mamma

gli cantava la ninna nanna.

Cose da poco, cose da niente

per far sorridere allora la gente:

"semplici conte e filastrocche
che riempivano le nostre bocche".

Filastrocca
Il galletto sul balcone

ripassava la lezione:
"Chicchirichì, cuccurucù. . . "
non sapeva dir di piu.
La cicala e il grillettino
raccordavano il violino
per suonar la serenata
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alla bella addormentata.
Llasinello vecchio vecchio
si guardava nello specchio
poi prendeva Ia sediola
e pian piano andava a scuola.

Operare in classe con i mezzi del cantastorie significa, in altri termini , tà-
gionare e intervenire pubblicamente sui processi formativi attraverso i q-uali
ogni storia viene riconosciuta come tale e come tale abbia e produ ca senso.La
prospettiva narrativa qui proposta come eventuale integ rariore a una àiOami-
ca multiculturale, sembrerebbe non assumere il gioco Éa le esperienze di vi-
ta e le apparfenenze di ogni alunno come un complesso di ruolistatici, essen-
ziali, stereotipatit pregiudiziali, bensì come formazioni dinamiche cheposso-
no avere la possibilità di veder riconosciuto un loro senso storico: un loio pri-
mo ascolto, un loro primo canto, un loro primo riascolto autonomo ed ,,au-
toctono", sia pur nella temporaneità della collettività scolastica. La transito-
rietà propria di ogni verso cantato, il fatto stesso che la ballata del cantasto-
rie, a ogni riesposizione in classe, rifluisca nella disposizione formativa di
ogni alunno secondo continue ri-flessioni critiche e riàggiustamenti di senso,
sembra si addica particolarmente a cogliere la processuàtita del cambiamento
di ogni corso di vita. I movimenti inteini a ogni sia pur "minima" storia di vi-
ta potrebbero essere potenzialmente ripresi, icritti, èantati,rappresentati, trat-
tati in modo tale da trovare una loro importante collocazioné entro comuni
traiettorie poetiche.

I principi narrativi dei cantastorie possono così rendere protagonisti i bam-
bini nel risalire i momenti e i luoghi piti tontani della loro èsistà za, inmodo
tlle da porre l'ordine cronologico esierno, folto di dati anagrafici e genealo-
gici, in telazione con un ordine mnemonico e poetico intàrno, piùl meno
condivisibile, comunque esponibile a un pubblico di ascoltatori. òrdine poe-
tico che segue non più la successione reale dei fatti ma quella soggettivà dei
ricordi d'infar:zia cader:zati da eventi topici: il ricordo di una *òrt., di una
malattia, di una miseria, di una caduta, di un viaggio drammatico, di un trau-
ma la cui sommatoria può approdare a un racconto-modello sorretto da co-
muni o diverse conce zioni della persona umana. Presso la scuola Gramsci, du-
rante le varie fasi del laboratorio, un bambino pakistarlo, pur avendo avuto
esperienze di vita decisamente meno tragiche eri portato a ielazionarsi conti-
nuamente all'odissea di Iqbal, a esplicitarne in claÀse i comuni o i divers i oriz-
zonti di affese. Così, attraverso le dirette testimoniaruedei nonni, le storie fa-
miliari di ogni bambino affioravano, si confrontavano, si recuperavano e som-
mavano dialetticamente nelle regole di una comune esposiziòne letteraria, di
un patto di mediazione culturale condiviso tra informàtori, autori e fruitori.
Un patto in cui la scritfura poetica non costifuisce un fine in sé ffi4, come os-
serva Roland Barthes, ur veicolo di storia, di pensiero: «Gli scriventi sono uo-
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mini transitivi t...] che si pongono un fine: testimoniare, spiegare, insegna-

re>>M.

La transizione conoscitiva dei cantastorie consente, in questo senso, un'in-
versione sperimentale dei ruoli consolidatisi nella nostra scuola che, nelle at-

tuali esigenze di me drazione culturale, risulta fondamentale. Da coadiutori nel-

l'esposiiione di "storie minime", gli insegnanti, alla fine del processo compo-

sitivo, diventano primi alunni, primi ascoltatori e destinatari delle nuove can-

zoni che si levano dalle classi. Ogni alunno, contemporaneamente, ha nella

canzone di classe una possibilità per trovare e insegnare parole adatte a legare

la sua alle altre storie del mondo.
Reciprocità d'intenti tra insegnanti e alunni, uomini e cantastorie, piazze e

scuole che, nel presentare la raccolta Il poeta in piazza,Ignazio Buttiffa così

sintetizzaYai

euesto mio lavoro è maturato nel corso di continue osserv azionl.Mi ha aiu-

tato l'espenenzafattainpiazze affollate di popolani. Conosco profondamente gli

umori e i sentimenti di queste folle. Pensavo, tutte le volte, alla possibilità di tra-

sformare la recita in un discorso più nettamente politico; ma non riuscivo a tro-

vare il linguaggio adatto. Bisognava inglobare valori diversi, e non era facile. Non

era facile farsi contemporaneamente uomo politico, ragionatore, conunentatore,

attore, cantastorie dinanzi a una folla in maggiorarr;a analfabeta e semianalfabe-

ta. Vi era un'altra difficoltà: non toccare la suscettibilità della gente; non darsi l'a-

ria di chi sa tutto e vuole imporre le proprie idee. Per dire quello che ho scriuo è

necessario dirlo con umiltà, quasi soffrendo. t...] Questo mio discorso, per co-

glierne l'intimo significato, va letto immaginando di essere in una piazza e di par-

lare alla follaas.

Insomma A chiazza fa scola. Ed è proprio questo il titolo che Franco

Trincale, col sottotitolo di radici e frutti di due cantastorie siciliani, ha voluto

apporre a una raccolta di ballate in cui, per la prima volta, ho avuto f indicibi-
té piacere di figurare nel ruolo di cantastone46. Non ci rimane che continuare

a eìplor are, trovandovi medi azioni poetiche più adatte ai nostri tempi, tutta la

fertiie enigmaticità di questo antico binomio, in cui è impossibiie dire, una vol-

ta per tutte, se sia la piazza a fare la scuola o la scuola a fare la piazza.

44 R. Barthes, Saggi critici,Torino, Einaudi, 1975, pp. 139-140'
45 R.M. Ancona 1u .uru di), Ignazio Buttitta. Profilo di poeta in elzeviro, «Collana Thalia»,

o. l, Rende, Grafica Cosentina,1989,15'17.
ou M. Geraci e E, Trinc ale, 'A chiazzafa scola. Radici e frutti di due cantastorie siciliani,

musicassetta, Durema, Milano, 2000.
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lintegruione di bambini stranieri nelle nostre scuole costituisce da più di un
decennio un tema costante di discussione e di ridefinizione delle possibili stra-
tegie di intervento didattico e di mediaeione culturale. Tiltavia,l'inesauribile
prolieruione teorica e bibliografica di questa stagione non sembra ayer inco-
rug$ato nel mondo quotidiano della scuola una cultura dell'ascolto. Rubricati
in uno schedario generico e fuorviante, "L$ti" datlo stigma di una cultura di
provenienza. ora" esotizzata, ora, più semplicemente immalinconita da una visi-
bilità solo geografrca, i bambini stranieri rischiano di diventare i calchi imper-
sonali e depersonaluzati di un paesaggio sociale multietnico su cui si esercita-
no le nuove retoriche della convivenza.
I contributi raccolti in questo volume ambiscono a un'inversione di tendenza;
procedendo per " dtariminimi" e rinuncian do a waprogettualità autoreferen-
ziale, essi tentano di raccogliere le trame e dare voce ai traumi di memorie
interrotte, di storie afone, di racconti mancati, discontinui, disarmonici, silla-
bati du bambini reali e nominabili osservati, giorno dopo giorno, in quei luo-
ghi del mondo infantile di cui la scuola diventa teaffo.lattrwersamento antro-
pologico di questi luoghi esemplari ha reso possibile la sfida dell'incontro,
dilatandone le evidenze e aprendo scenari inconsueti per tutti quegli educatori
e quegli insegnanti 

^ncora 
sensibili alla qualtà pedagogica dell'ascolto e dispo-

nibili a misurare i propri saperi con la "voce fiarrafite" di un maestro senega-
lese, con la scuola in piuza dei "poeti-cantastorie", con il "corpo vissuto" di
dieci bambini stranieri (non uno di rneno, come nel memorabile filrn di Zhang
Yimou che ispira il titolo del volume), sottratti alle cifre rassicuranti della ricer-
ca sociale, restituiti a quelle ineludibili della loro fatica identitarlra.
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